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M e l’aspettavo, im-
maginavo che pri-
ma o poi i Nas sa-
rebbero entrati nel-

la carovana del Giro per verificare
come vanno le cose, se in un modo o
nell’altro qualcuno continua a ba-
rare. Al di là dei discutibili seque-
stri effettuati, togliamoci dalla te-
sta l’idea di un ciclismo pulito, non
illudiamoci per i progressi dei labo-
ratori impegnati nei controlli per-
ché la farmacia del male sarà sem-
pre più avanti. Per dirne una c’è
una sostanza denominata “Cena”
che ha le stesse proprietà dell’Epo
ma che sfugge a qualsiasi esame. È
un ciclismo che induce in tentazioni
perché dotato di un calendario mi-
cidiale, addirittura triplicato quasi
se andiamo indietro nel tempo. È

un sistema guastato da grossi inte-
ressi, è un mondo che ha perso la
semplicità e la santa povertà di una
volta, quando le squadre avevano
al massimo dieci tesserati e con
quelli erano competitive per l’inte-
ra stagione. Si sostiene che il do-
ping è sempre esistito, ma è una di-
ceria a copertura dei misfatti di og-
gi e, se proprio vogliamo far para-
goni, ben sappiamo che gli aiuti del
passato erano “caramelle” se con-
frontati coi veleni in uso nel ploto-
ne dei nostri giorni. E comunque
avanti col desiderio di scoprire per
quali motivi Damiano Cunego è
precipitato in classifica. Nessuno si
aspettava che il vincitore del Giro
’04, il giovane che aveva incantato
le platee con grandi successi com-
preso il Giro di Lombardia, sareb-

be stato vittima nella prima tappa
in salita. Un distacco clamoroso e
inimmaginabile proprio sul terre-
no preferito. Mi domando se Cune-
go sta pagando gli sforzi sostenuti
lo scorso anno, cioè un’attività in-
tensissima, con poche soste e trop-
pi impegni. Un segnale ci fu nel
mondiale d’ottobre di Verona dove
Cunego non rispose alle attese, lui
che è bravo anche in volata e non
andò oltre il 9˚ posto. Può anche
darsi che Damiano non abbia os-
servato in inverno le regole dell’at-
leta. Può darsi questo, può darsi
quello, può essere un danno butta-
re il ragazzo nel forno del Tour.
Non voglio però drammatizzare, ri-
cordo che la storia del ciclismo è
piena di campioni tornati a galla
dopo imprevedibili cedimenti.

IN MEZZO ALLE VITI TRENTINE Basso

non sa stappare lo spumante, come accadde

già sul podio di Zoldo Alto. «Lo aiuto io, sono

uno specialista delle bottiglie», scherza Dino

Zandegù, alticcio da

par suo. È l’unico im-

paccio del primo gior-

no in maglia rosa.

D’altronde, ne ha stappate poche
di bottiglie il padrone della corsa.
Coltiva le sue manie: «Quando in
aprile Basso e Rjis provarono per
tre giorni le tappe dolomitiche
ero con loro - ricorda Stephen
Farrand della Reuters - ed era un
inno alla professionalità. Ogni sa-
lita serviva a prender nota di tut-
to, dalle ruote da usare ai rapporti
da montare. Otto ore di allena-
menti al giorno. Dopo la ricogni-
zione sul passo delle Erbe la sera
cenammo insieme. Basso si man-
giò tre piatti di spaghetti sconditi,
due porzioni di verdura senz’olio
e la frutta». Mancavano due mesi
al Giro, ma il ragazzo di Cassano
Magniago curava già i dettagli
come fosse la vigilia. In conferen-
za stampa rammenta spessa gli af-
fetti, fra i quali mette anche Rjis:
svela il bisogno di punti di riferi-
mento. Il più importante resta il
lavoro fatto, che per ora torna. «È
bello viaggiare in maglia rosa,
ma mi renderanno la vita diffici-
le, attaccheranno tutti. Rjis saprà
indicarmi la soluzione migliore
per gestire la corsa».
Cosa faranno gli altri si saprà pre-
sto: oggi la strada offre in pratica
tutte le montagne possibili del
Sella Ronda, domani c’è sua mae-
stà lo Stelvio (confermato). Ci si
arriva dopo uno sprint regale di
Petacchi. Il treno lo pilota su Cor-
so Rosmini, dove Paride Grillo
azzarda un numero e in pratica gli
fa da apripista. La volata chiude
una tappa logica dopo tanto fati-
care. Si scollina il San Pellegrino
in avvio, la corsa è animata dalla
baldoria di quelli della Selle Ita-
lia, gente d’attacco. Scappano in
quattro, a turno. Fa più strada uno
svizzero tedesco, Philippe
Schnyder, 29 anni, «un tipo cor-
diale», dicono di lui. I vigneti del
Marzemino rallegrano le squadre
degli sprinter: non c’è scampo.
Solo un sussulto ai sette chilome-
tri dall’arrivo quando il cardiofre-
quenzimetro in tempo reale di
Tauler Llull ci avverte che il suo
cuore ha sfondato il 100%. Batte
cinque pulsazioni al minuto in
più del suo massimo, poi il regi-
sta cambia scena. Intorno si ode
Candido Cannavò cantare i re-
frain di Paolo Belli «è un gran bel
Giro». Cannavò e Llull stanotte
in camera troveranno i Nas, che
vogliono vederci chiaro.
All’ingresso di Rovereto il treno
Fassa ha già chiarito la vicenda. Il
numero di Grillo serve per la sua
reputazione. Sprintano molte se-
conde linee, McEwen guarda: ha
già fatto le valigie, torna a casa,

ma prima risponde per un’ora e
mezzo ai carabinieri mandati dal-
la procura di Vicenza per scopri-
re chi nella Davitamon fa uso di
AltiTrainer 200, la macchina se-
questrata tre giorni fa.
Per Petacchi fanno diciassette vit-
torie al Giro, quanto Bartali. Gi-
nettaccio colse la più amara a Or-
tisei, nel 1940, con un suo grega-
rio imprendibile in maglia rosa:
era Fausto Coppi. Il tappone dolo-
mitico di oggi arriva lì dopo sette
ore in bicicletta, 218 chilometri
coi passi di Costalunga, Sella,
Gardena, Erbe. «Sto bene, andrò
all’attacco. Non corro per piaz-
zarmi»: Simoni fa l’incendiario,
bisogna vedere chi si brucia.
E bisogna vedere come sta Cune-
go. Il gioco del ds della Lampre
Martinelli (attaccare a turno per
sfinire Basso) ha un senso se il ve-
ronese riesce a restare in classifi-
ca. Se invece è già cotto dopo due
settimane di inquietudini sui ruo-
li da interpretare, addio tattiche.
Che i conflitti non portino a nien-
te lo capì per tempo don Antonio
Rossaro. Il parroco di Rovereto -
riconosciuta città della Pace - du-
rante la guerra del ’15-‘18 pubbli-
cò scritti irredentisti che gli valse-
ro l’incriminazione dell’impero
d’Austria.
Cessata il conflitto fece costruire
la più grande campana esistente
fra quelle che suonano a distesa.
Sta a Miravalle, sopra Rovereto.
Fu fusa nel 1924 con i bronzo del-
le armi degli eserciti della Gran-
de Guerra, che nel trentino ha la-
sciato una toponomastica di mar-
tiri. Pio VI ci fece scrivere:
“Nulla è perduto con la pace, tut-
to lo è con la guerra”. Ogni sera
diffonde cento rintocchi per ricor-
dare i caduti di tutte le guerre.
Questa è la musica che scende in
Val Lagarina, sia propizia al Gi-
ro.

Quanti dubbi dietro al ko di Cunego

Pesic trova Bologna
gara 1 il 25 maggio

Petacchi fa il bis tra le campane della pace
Giro d’Italia, a Rovereto secondo successo dello spezzino. McEwen lascia e va dai Nas

LA CLIMAMIO Bologna sarà il
prossimo avversario della Lotto-
matica nelle semifinali dei play
off. Gara 1 si giocherà a Bolo-
gna il 26 maggio, tre giorni do-
po gara 2 al PalaLottomatica.
Bologna, in semifinale, ha elimi-
nato la Sedima Roseto. Nella
parte alta del tabellone, invece,
si sfideranno per l’accesso alla
finale Benetton Treviso e Arma-
ni Jeans Milano. Prima partita il
25 maggio nel capoluogo Vene-
to,gara 2a Milano il 28.

1. Alessandro Petacchi
(Ita/Fassa Bortolo) in 4h50’00”

2. Paride Grillo (Ita) s. t.
3. Isaac Galvez Lopez (Spa) s. t.
4. Robert Forster (Ger) s. t.
5. Jaan Kirsipuu (Est) s. t.
6. Robbie McEwen (Aus) s. t.
7. Stuart O’Grady (Aus) s. t.
8. Aurelien Clerc (Svi) s. t.
9. Simone Cadamuro (Ita) s. t.

1. Ivan Basso
(Ita/Team CSC)  53h55’20’’

2. Paolo Savoldelli (Ita)  a 18”
3. Danilo Di Luca (Ita)  1’04”
4. Gilberto Simoni (Ita) 2’27”
5. Sergei Gontchar (Ukr)  3’45”
6. Marzio Bruseghin (Ita) 4’34”
7. Michele Scarponi (Ita)  4’48”
16. Damiano Cunego (Ita)  7’20”
17. Stefano Garzelli (Ita) 7’40”

GINOSALA

La maglia rosa Ivan Basso in mezzo al gruppo nel tratto di strada tra Alleghe e Rovereto Foto di Alessandro Trovati/Ap

Hawkins mattatore, Siena si arrende. La Lottomatica è in semifinale
Basket, Roma supera la Montepaschi in gara 4 e passa il turno. Con 31 punti realizzati decisivo risulta il ventitreenne americano

■ diMassimoFranchi /Roma

ROMA SCUCE lo scudetto

dalla casacche della Monte-

paschi Siena e vola in semifi-

nale dominando gara4

(87-78) dal primo all’ultimo

minuto, legittimando il suc-

cesso nella serie (3-1). Per Siena si
chiude così amaramente la stagione
che doveva essere della maturità e
che invece è stata quella delle delu-
sioni. Complici i tanti infortuni, la ba-
checa dei senesi è rimasta desolata-
mente vuota. La Lottomatica invece

va a sfidare la Fortitudo Bologna sul-
le ali dell’entusiasmo di una città che
è tornata ad amare la palla a spicchi e
a considerare Hawkins (31) e Edney
(20) alla stregua di Totti e Di Canio.
Neanche il giorno feriale e il traffico
fermano i dieci mila del PalaEur, or-
mai cornice fissa per chi viene a gio-
care nella capitale. Col passare dei
minuti anche il secondo anello, quel-
lo da cui i giocatori sembrano tutti
dei nanetti, si riempie mentre il par-
terre delle autorità è stipato come mai
e dopo le ruggini di gara 3 (il presi-
dente romano Toti è stato oggetto di
pesanti insulti) ci pensa il sindaco
Veltroni a calmare gli animi ospitan-

do anche il presidente della Fonda-
zione Monte dei Paschi Giuseppe
Mussari, grande appassionato di ca-
nestri come tutta la città. Siena ripro-
pone il quintetto “scudettato” (Stefa-
nov, Thornton, Zukauskas, Galanda,
Kakiouzis) che ha portato buono in
gara3. L’idea di Recalcati è sempli-
ce: voi siete i campioni, voi dovete
cavarmi d’impiccio. D’altro canto so-
lo Treviso è risalito da uno 0-2 (con-
tro Reggio Calabria due anni fa) per
poi rivincere lo scudetto. Giocare
ogni due giorni non è facile. Roma
però dimostra di avere una reattività
inaspettata e grazie alla pressione a
tutto campo comandata dal primo mi-
nuto dal “santone” Pesic parte in
quarta. Edney è un lontano parente di

quello che per 35 minuti ha vagato
per il campo mercoledì a Siena e
Hawkins sfrutta il suo incredibile fisi-
co per arrivare letteralmente dentro il
canestro (26-14 al 7’). Recalcati pro-
va la zona anche perché prendere 36
punti in un quarto (proiezione a fine
gara 144) non è buon biglietto da visi-
ta. Abbassando il quintetto, con
Thornton da numero 4 contro Tusek,
il coach della Nazionale trova le tri-
ple che lo riavvicinano (43-39 al 16’)
Si corre a cento all’ora e a guadagnar-
ci è lo spettacolo. Roma va al riposo
sopra di 9 (53-44) nonostante un 1 su
7 da tre punti dando l’idea di control-
lare il match. Si riparte e la gara torna
d’incanto ad essere il prototipo di una
partita di playoff con il ritmo e le per-

centuali che si abbassano. Il cervello
di Lamma e la classe di Galanda fan-
no avanzare minacciosa la Montepa-
schi che arriva pure a meno 3 (63-60
al 29’) con Roma che vede le sue me-
die stratosferiche abbassarsi a 10
punti in 10 minuti. Da lì in poi ogni
canestro è come un gol. I contatti sot-
to canestro sono da codice penale
mentre gli arbitri si dimenticano di
avere il fischietto. Nel frastuono del
PalaEur Edney e Hawkins si esaltano
e la Lottomatica si presenta allo
sprint finale con 9 punti di vantaggio
80-71 agli ultimi due giri di lancette.
Il quinto fallo del guerriero Lamma a
1’ dalla sirena è già la bandiera bian-
ca alzata da Siena. Il resto sono solo
gli «olè» dei diecimila del PalaEur.
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■ diMarcoBucciantini / inviato aRovereto
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